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di Antonio Massari

Otto operai pronti a
raccontare, anche
dinanzi un pm,
quel che hanno vi-

sto fino all'autunno 2013 nei
centri di meccanizzazione po-
stale chiamati in gergo Cmp.
Da Venezia a Palermo, pas-
sando per Padova e Roma Fiu-
micino, le loro testimonianze
convergono su un punto: Po-
ste Italiane creava una “corsia
preferenziale”, all'interno dei
Cmp, per accelerare il transito
di alcune lettere.
C'è chi ha un ricor-
do molto preciso,
come Alessandro
Cauli, ex operaio
manutentore del
Cmp di Palermo:
“Accadeva molto
spesso che funzio-
nari di Poste Italia-
ne, che a volte non
erano neanche ap-
plicati agli impian-
ti, ma ci raggiunge-
vano dagli uffici
postali, portassero nel cmp
delle lettere, che definivano
'lettere civetta', per fermare la
lavorazione, farle transitare
nelle macchine, e poi portarle
via con loro”. “Il capoturno di
Poste ci raggiungeva – confer-

ma Stefano Vitale anch'egli
del Cmp palermitano - e chie-
deva di interrompere la lavo-
razione della posta massiva
per far passare quelle che lui
definiva 'lettere civetta'. È ac-
caduto con certezza fino al-
l'autunno del 2013, cioè finché
ho lavorato in quel Cmp, da
allora in poi non posso sapere
cos'è accaduto”.

A L E SSA N D RO e Stefano, co-
me gli altri sei colleghi con-
tattati dal Fatto Quotidiano, non
lavorano più nei centri di mec-
canizzazione postale dall'otto-
bre 2013, quando le loro azien-
de – Stac e Logos – sono state
soppiantate dalla Ph Facility -
un colosso nel ramo multiser-
vizi – per il servizio di manu-
tenzione dei Cmp. Della loro
vicenda abbiamo scritto nel
gennaio 2014 e, se possibile,
torneremo a occuparcene. Il
punto è che, oggi, le loro otto
testimonianze sembrano con-
fermare l'esistenza di una vera
e propria “struttura”, all'inter-
no di Poste Italiane, dedita a
creare una “corsia preferenzia-
le” per le lettere civetta. Il Fa t to
o in questi giorni ha rivelato il
contenuto di alcune email, in-
tercorse tra funzionari di Poste
Italiane, che descrivono una
procedura – definita “noti in-
vii” - rivolta a controllare i suoi
controllori. Poste Italiane è in-
fatti tenuta a mantenere, salvo
il pagamento di sanzioni fino a

500 mila euro l'anno, un ele-
vato standard di qualità nella
consegna della corrisponden-
za: il parametro dello standard
di qualità è fissato da contratto
stretto con lo Stato che, a sua
volta, commissiona a Poste
Italiane, al costo medio di 300
milioni l'anno, il servizio di
consegna di “posta universa-
le”. Per certificare che Poste
Italiane rispetti lo standard di
qualità prefissato, prima il go-
verno, poi l'Agcom, ha com-
missionato il controllo a una
società, la Izi spa, che ha im-
plementato una rete di colla-
boratori – detti d ro p p e rs e re -
ce i ve rs – che devono spedirsi
lettere tra loro, per verificare i
tempi di consegna. C'è poi un
servizio di controllo interno –
che certifica lo standard di
qualità soltanto a livello pri-
vato: cioè verso Poste Italiane
– e uno internazionale, affidati
tra il 2006 e il 2010, alla Wpc e
alla Ipc. Sia per Izi, sia per Wpc
e Ipc, vale la stessa regola: il
nominativo e gli indirizzi di
d ro p p e rs e re ce i ve rs , per Poste
Italiane, deve restare assoluta-
mente segreto. Il Fa t to ha ri-
velato invece, visionando le
email interne che una fonte ha
archiviato, che Poste Italiane
aveva schedato parecchi no-
minativi di Izi, Wpc e Ipc -
definitivi “noti invii” - inter-
cettando le loro lettere test, a
volte aprendole e persino, in
alcuni casi, spiando le abitu-
dini dei controllori fin dentro
la personale cassetta delle let-
tere nel domicilio di casa. Lo
scopo - secondo la nostra fon-

te, che ha presentato un espo-
sto alla procura generale della
Corte dei Conti di Roma – era
quello di creare una “corsia
preferenziale” per consentire
alle lettere test di viaggiare più
rapidamente, in modo da cer-
tificare tempi di consegna che
confermassero lo standard di
qualità. Il cuore del servizio
postale, l'unico luogo dove la
corsia preferenziale poteva es-
sere realizzata, però, erano
proprio i Cmp, dove milioni di
lettere ogni giorno vengono
smistate verso i loro destina-
tari. Gli otto operai contattati
confermano di aver visto fino
al 2013 le seguenti scene.
“Spesso a fine turno di mattina
– racconta Emiliano Cuneo
del Cmp di Roma Fiumicino –
ci raggiungeva il capoturno di
Poste per chiedere il nostro
aiuto nel fermare la macchina,
chiudere la lavorazione, aprir-
ne un'altra, lasciar passare una
decine di lettere al massimo.
Nel Cmp sentivamo dire che le
chiamavano 'lettere civetta' o
'lettere test'. Poi facevamo ri-
partire la lavorazione norma-
le”.

NEI CMP la corrispondenza
viaggia a un ritmo che può ar-
rivare anche a 100mila lettere
l'ora, che scorrono sui nastri
delle macchine, per essere poi
smistate. “È capitato spesso di
fermare la lavorazione – con -
ferma Gianfranco Bartocci,
anche lui del Cmp di Roma
Fiumicino – perché un inca-
ricato di Poste si presentava
con 4 o 5 lettere che passavano
nella macchina. Poi le ripor-
tava via”. Versione conferma-
ta da Luca Boschi, Silvano Sal-
viato e Davide Girotto, dei
Cmp di Firenze, Padova e Ve-
nezia. E tutto sembra comba-
ciare con lo schema - allegato
in una mail interna a Poste
pubblicato nella foto – sui “no -
ti invii”: una delle fasi preve-
deva il passaggio dei “noti in-
vii” dal capoturno al macchi-
nario del Cmp.

Un postino e lo schema della procedura “noti invii” Ansa

Pubblichiamo una risposta di
Poste Italiane all’i n c h i e s ta
che Antonio Massari sta
conducendo sul Fatto da
mar tedì.

Poste Italiane ribadisce la
correttezza e regolarità

delle procedure adottate
dall’azienda nell’ambito del
monitoraggio sulla qualità
postale e respinge ogni ad-
debito su presunte prassi
scorrette o comunicazioni
non veritiere ai danni dei
consumatori. In proposito,
l’azienda chiede il dovuto ri-
spetto per la verità dei fatti e
per la sua immagine, pari a
quello che essa riconosce ai
media.
Poste Italiane sottolinea
inoltre che quanto asserito
dal Fatto Quotidiano risale
ad un periodo di tempo mol-
to lontano e che il nuovo ma-
nagement è in ogni caso del
tutto estraneo alla vicenda.
Le e-mail riportate nell’arti-
colo del citato quotidiano - a
pretesa conferma dei fatti –
vanno, quindi, intanto veri-
ficate e poi contestualizzate
al periodo di riferimento.
Sin dal suo insediamento, il
management attuale ha scel-
to nuove e qualificate profes-
sionalità per governare il
processo dei servizi postali,
analizzarlo a fondo e intro-
durre correttivi e modalità in
grado di assicurare ulteriori
miglioramenti alla qualità e
regolarità del recapito.
L’azienda ribadisce che sui
test di qualità eseguiti da sog-
getti terzi indipendenti sulla
base del quadro normativo
vigente non c’è stata alcuna
interferenza da parte di Poste
Italiane, che avrebbe al con-
trario interrotto e severa-
mente sanzionato eventuali
prassi irregolari se anche so-
lo ne fosse venuta a cono-
scenza..
Per ciò che concerne i siste-
mi di monitoraggio della
qualità ad uso interno, sem-
pre più efficacemente fina-
lizzati ad obiettivi di analisi e
miglioramento continuo, ed
evidentemente diversi per
modalità e natura da quelli
richiesti per obbligo norma-
tivo, Poste Italiane si avvale
di collaborazioni di primis-

simo livello sempre selezio-
nate attraverso gara euro-
pea.
A ulteriore conferma del ri-
gore e della correttezza dei
comportamenti di Poste Ita-
liane va aggiunto che l’azien-
da ha comunque disposto , in
passato, anche un audit in-
terno da cui non sono emer-
se evidenze di situazioni atte

ad alterare gli esiti dei rilievi
di qualità.
Sempre nel merito, si rileva
che i mittenti, individuati
dalle Autorità competenti e
completamente ignoti a Po-
ste Italiane, possono impo-
stare da qualsiasi “cassetta
rossa” o da qualsiasi ufficio
postale lettere test prive di
segni distintivi e per geome-
tria indistinguibili da quelle
spedite dagli altri clienti. Tali
invii affluiscono indistinta-
mente nella gran massa della
corrispondenza che viene
ogni giorno gestita da Poste
Italiane e non sono minima-
mente riconoscibili. In nes-
sun modo, pertanto, Poste
Italiane poteva controllare
l’andamento delle spedizio-
ni.
Analogo discorso vale per i
destinatari; inoltre, tentare
di velocizzare l'ultima fase, il
cosiddetto "ultimo mi-
glio",inciderebbe ben poco
sulla velocità dell'intero pro-
cesso (end to end) misurato
oggi dall’Autorità per le ga-
ranzie nelle comunicazioni
(Agcom) e, in passato, dal
Ministero competente.
L’Autorità per le Garanzie
nelle Comunicazioni, in coe-
renza con il quadro norma-
tivo, ha adottato un sistema
di monitoraggio finalizzato
alla certificazione della qua-
lità end to end, misurando

cioè il tempo intercorso dal
giorno di accettazione
dell’invio postale eseguito
dal mittente al giorno di av-
venuto recapito del medesi-
mo invio presso il destinata-
rio.
Il sistema adottato dall’AG-
com è inoltre diverso da
quello che Poste Italiane usa
per i suoi fini interni. Infatti,
il sistema di monitoraggio
della qualità di Poste Italiane
prevede che quando una let-
tera test passi sui varchi di
ingresso e uscita di alcuni
nodi logistici del network
postale venga intercettata su
tali varchi dove sono state
posizionate antenne ad hoc.
Ciò, grazie ad un chip par-
ticolare posto sulla lettera te-
st. Il sistema di Poste Italiane
è prevalentemente finalizza-
to ad individuare eventuali
fasi critiche del processo ead
intraprendere eventuali
azioni correttive e interventi
finalizzati al miglioramento
del servizio.

Poste Italiane S.p.A.

Il Fatto Quotidiano ha sempre
correttamente chiesto a Poste
Italiane di replicare, punto su
punto, a ogni notizia delle in-
chieste pubblicate in questi gior-
ni. È agevole riscontrare che ogni
passaggio di questa nota è stato
infatti già riportato nel corpo de-
gli articoli pubblicati. Il Fatto
quotidiano ha visionato migliaia
di mail interne, intercorse tra
funzionari di Poste italiane nel
periodo 2006 -2010, che rac-
contano una diversa versione
dei fatti. La nostra fonte – che
per il momento intende ancora
restare anonima – ha presentato
un esposto alla procura generale
della Corte dei Conti di Roma e,
per quanto ci risulta, anche la
procura di Roma ha intenzione
di verificare se l'esposto in que-
stione contenga notizie di reato.
Continueremo – come è eviden-
te già oggi – a pubblicare le no-
tizie che avremo modo di veri-
ficare, convinti di rendere un ser-
vizio non soltanto ai nostri let-
tori, ma anche a Poste Italiane,
ad Agcom, alla Izi spa e a tutti
gli organi di controllo che – co m e
immaginiamo – hanno l'esclu-
sivo interesse al corretto funzio-
namento dell'amministrazione
pubblica e del servizio postale.

Antonio Massari

LA REPLICA DELLE POSTE

“Verifiche sulla qualità,
noi sempre corretti”

Lagarde (Fmi):
“Grexit è possibile”
Accordo lontano

L’USCITA della Grecia dall’euro “è una
p o ss i b i l i t à ”. Lo ha detto ieri il direttore
generale del Fondo Monetario Inter-
nazionale, Christine Lagarde, al quo-
tidiano tedesco Fa z , spiegando che “è
molto improbabile” arrivare a un ac-
cordo finale nei prossimi giorni. Per La-
garde però l’uscita di Atene dall’euro -

zona “non vorrà dire la fine dell’e u ro”.
Il Fondo monetario internazionale -
uno dei creditori insieme a Ue e Bce -
starebbe sollevando obiezioni nel ne-
goziato con la Grecia, facendo presen-
te ad Atene e all’Europa che, in assen-
za di una ristrutturazione del debito, il
Paese dovrebbe avere surplus primari

“più ambiziosi” intervenendo più de-
cisamente sulle pensioni. Intanto fonti
Ue hanno fatto sapere che non ci sono
possibilità di raggiungere un accordo
entro domenica, come chiesto dai gre-
ci, perché i progressi sono troppo lenti.
Voci circolate dopo la conference call
dell’euro working group che ha cercato

di mettere pressione su Atene. Senza
intesa entro mercoledì o giovedì non ci
saranno i tempi tecnici per sbloccare
gli aiuti. Sempre ieri, il commissario Ue
agli Affari economici Pierre Moscovici
ha spiegato che Grecia e i suoi credi-
tori hanno fatto “tre quarti del cam-
m i n o” verso l’i n te s a .

LA SPECTRE

I controllori addetti

a verificare la puntualità

del servizio schedati

e spiati per intercettare

la loro corrispondenza.

Che viaggiava veloce

Milioni di lettere
bloccate per far
passare quelle civetta
GLI OPERAI DEI CENTRI DI SMISTAMENTO POSTA: “C’ERA
UNA STRANA CORSIA PREFERENZIALE PER ALCUNE MISSIVE”


